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■■■ Cristian Contini se n’è
andato a Londra, ma la sua
partenza non si può annove-
rare tra le fughedi cervelli che
da anni impoveriscono l’Ita-
lia. Non perché, nel caso di
Contini, manchi il cervello,
anzi, bensì perché la sua, per
fortuna, non è propriamente
una fuga. Nato a Venezia nel
1975, Cristian è, alla lettera,
un figlio d’arte, nel senso che
suo padre Stefano è uno dei
maggiori galleristi italiani. Fin
da giovanissimo, Cristian ne
ha seguito le orme, dedican-
dosi inparticolarealprestigio-
so spazio espositivo di Corti-
na d'Ampezzo. Poi, a partire
dalloscorsomaggio, ilcorona-
mentodiun sogno: l’apertura
di una galleria a Londra, per
la precisione al n. 105 di New
Bond Street, una traversa di
Oxford Street, nel cuore della
capitale inglese.

«Londra e l’Inghilterra»,
spiega,«lihosempreconside-
rati unmodello sul piano del-
la creatività e dell’organizza-
zione, e per come riescono a
onorare la meritocrazia. Lon-
draèunapiazzastraordinaria-
mente influente e dinamica,
che stimola nuovi progetti e ti
proietta verso il futuro. La re-
puto superiore anche a New
York». L’apertura di Contini
ArtUKnon rappresentaperò
un voltare le spalle al Belpae-
se. «Ormai ho preso la resi-
denza a Londra e la maggior
partedellemieenergie lecon-
voglio qui, ma non è che per
questo mi senta meno italia-
no di prima o abbia tagliato i
ponti con l’Italia. In qualche
modo, anzi, spero che Conti-
niArtUKpossa costituire una
sorta di avamposto della cul-
tura e della sensibilità italiane
in terra britannica. E in ogni
casocontinuoamantenere fit-
ti contatti con legalleried’arte
cheappartengonoallamia fa-
migliaeche,appunto,si trova-
no in Italia».
Con che genere di propo-

ste intende avviare la pro-
pria attività la Contini Art
UK?

«La mia idea è di lavorare
sia con artisti con cui ho rap-
porti già consolidati sia con
nominuovi,ma sempre di le-
vatura internazionale. Ho
inaugurato la galleria, a mag-
gio, con unamostra incentra-
ta sul celebre scultore polac-
co IgorMitoraj e,manoama-

no, intendo proporre eventi
dedicati apersonalità del cali-
bro di Helidon Xhixha, Omar
Hassan e Paolo Vegas, oltre a
Fernando Botero, Giuseppe
Veneziano, Fabrizio Plessi,
Robert Indiana, Sophia Vari,
MarioArlati,TeresaEmanue-
le, Morgana Ghini, Enzo Fio-
re, Enrico Ghinato... E ancora

JulioLarraz,genialeartistacu-
bano in onore del quale alle-
stirò una grandemostra dal 2
ottobre. A partire dal 27 no-
vembre, infine,MichailBaryš-
nikov, che non è solo un for-
midabileballerinoecoreogra-
foma anche un eccellente fo-
tografo,aprirà lastagionepre-
natalizia con una retrospetti-

va».
In quest’avventura cosa

siportadietrodell’esperien-
za fatta in Italia?

«Il mercato italiano mi ha
maturatonelgustoehaaffina-
to la mia competenza, ma
quello chenonmipiace èche
danoic’èunasituazionebloc-
cata e, almeno da 30 anni,

manca un movimento forte
che riesca a portare avanti in
modo originale una propria
ideadicontemporaneità.Do-
po la fase gloriosa della Tran-
savanguardia abbiamo so-
prattutto scimmiottato quel
che veniva fatto all’estero, un
po’ per seguire la moda e un
po’ per blandire gli appassio-
nati.E sempreall’insegnadel-
la pigrizia e nella perdurante
incapacità di fare gruppo. Tra
gli italiani, infatti,nonmanca-
no singoli artisti in grado di
raccogliere riconoscimenti in-
ternazionali,manca la dotedi
sapersi unire e portare avanti
un discorso organico. Non è
una carenzada poco, giacché
rende deboli nel confronto e
ci penalizza sul piano del
marketing edei finanziamen-
ti. Ed è un vero peccato, poi-
ché la genialità, fra gli artisti
italiani, nonmanca affatto».
La situazione, in Italia, è

pesantepureper l’aspetto fi-
scale.

«Quella è una vera piaga.
Per gli investimenti nella cul-
tura, non esiste defiscalizza-
zione, a differenza delle altre
grandi nazioni europee, In-
ghilterra in primis».

Premio Pavese: vincono Cacciari, Mieli, Friedman e LoewenthalL’amore al «FeelGood Festival» con Moccia, Morvillo e Lucarelli
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Alla conquista del mercato inglese

«In Italia fermi alla Transavanguardia»
Cristian Contini inaugura una galleria d’arte a Londra con le opere di Igor Mitoraj
Poi spazio a mostre di Larraz e Baryshnikov: «La City è meglio anche di New York»

Come la codadelmaiale

Massimo Cacciari con Il potere che frena (Adelphi), Alan Friedman con Ammazziamo il
Gattopardo (Rizzoli), Elena Loewenthal con La lenta nevicata dei giorni (Einaudi) e Paolo
Mieli con I conti con la storia (Rizzoli) sono i vincitoridellaXXXIedizionedelPremioCesare
Pavese. Cerimonia domenica 7 settembre alle 10 a Santo Stefano Belbo (Cuneo) presso la
casa natale dello scrittore, quando verrà premiata pure la tesi diCristinaMariaDePanfilis.

Il gallerista veneziano
Cristian Contini con
un’opera dello scultore
polacco Igor Mitoraj
(1944), cui ha dedicato
unamostra a Londra

Fino al 31 agosto si tiene ad Abano Terme e a Montegrotto (Padova) la prima edizione del
«FeelGoodFestival», diretto da ElianaLiotta.Nei vari talk dell’evento si parlerà dibellezza con
il filosofoStefanoZecchie ildermatologoplasticoAntoninoDiPietro;didieteemenùsanicon
il dietologoNicola Sorrentino e gli antropologi ElisabettaMoro eMarinoNiola; di amore con
gli scrittori FedericoMoccia,CandidaMorvillo,AlessandraAppiano e Selvaggia Lucarelli.

■■■ Siccome il 2015 sembra che sia il
trentesimo anniversario delle Lezioni
americanediCalvino,che sonquelle le-
zionidoveCalvinoaveva scelto seiparo-
le chiave per il nuovomillennio, che sa-
rebbepoi il nostro,mihanno chiesto, in
occasionedelFestivaletteraturadiMan-
tova, che comincia la prossima settima-
na, di scegliere una parola che secondo
mepotrebbeaiutarci, inquesti tempico-
sì confusi, e io, eran dei giorni che ero
un po’ confuso anch'io, avevo appena
finito di rivedere un romanzo e avevo
ancoranella testa tutte le revisionienon
riuscivo a scrivere niente, l’unica cosa
nuova che mi era venuta fuori l’avevo
scritta sopra un quaderno e faceva così:
«Ci sono dei giorni, come oggi, che mi
sembra di essere una forma di vita non
intelligente».

Allora avevo pensato di scegliere la
scarsa intelligenza, o la stupidità, come
parola che ci potrebbe aiutare, in que-
sto nuovomillennio, solo chemiaveva-

nodato 350 caratteri, eper spiegareper-
ché la scarsa intelligenzao la stupidità ci
potevano aiutare mi sembravano un
po’pochi.

Alloramièvenuto inmente quelper-
sonaggio di Balzac, Monsieur Hulot,
che, a un certo punto, nel romanzo La
cugina Bette, dice: «Sono senza una lira,
senza speranza, senza pane, senza pen-
sione, senzaunadonna, senza figli, sen-
za asilo, senza onore, senza coraggio,
senzaunamicoe,oltretutto,misonsca-
dutedelle cambiali». Ecco,ame, in quel
momento lì, Monsieur Hulot, quando
avevo letto La cugina Bette per la prima
volta, mi era sembrato un personaggio
bellissimo. Allora ho pensato che avrei
potuto scegliere il fallimento, come pa-
rola che ci poteva aiutare in questomo-
mento così confuso, solo che, ancora,
350caratterimisembravano troppopo-
chi, per raccontare perché il fallimento.

Allora mi è venuta in mente una pic-
cola prosa di Beckett che dice: «La spe-

ranza non è che un ciarlatano che non
smette di imbrogliarci e, per me, io ho
cominciatoastarbenesoloquando l’ho
persa.Metterei volentieri sulla porta del
paradiso il verso cheDantehamesso su
quella dell’inferno: “Lasciate ogni spe-
ranza o voi ch’entrate”». Allora ho pen-
sato che avrei potuto scegliere dispera-
zione, come parola che ci poteva aiuta-
re in questo nuovo millennio, solo che,
ancora, 350 caratteri mi sembravano
troppo pochi, per raccontare perché la
disperazione.

Allora ho pensato che, forse, una pa-
rola che le riassumevaunpo’ tutte epo-
teva forse andar bene, era l'ignoranza, e
che forse era lei, che ci poteva aiutare in
questo momento così confuso, e ho
scritto: «Io, non ne so niente, ma se do-
vessi scegliere farei conto sull’ignoran-
za, sulla consapevolezza del fatto che
non sappiamo niente, e la opporrei alla
presunzione di sapere tutto che è una
reazione automatica che ci vien dalla
scuolachemisembrariflettaunacupidi-
gia eun’ignoranza al cubo che sonmol-
topeggiodell’ignoranzaschietta, secon-
dome».
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■■■ Puntare alto. Senza
compromessi. C’è chi lo fa,
nella narrativa, e sapendobe-
ne di rinunciare a qualunque
vantaggio commerciale. Par-
liamo di un libro comeKleist
(edizioni 20090, pp.108, eu-
ro 8, info: www.20090.eu) di
Andrea Leone. Un libro che
correviacomeunflussodico-
scienza; una prosa battente,
iterativa, che si avvolge su se
stessa inspiralivorticose.L’au-
tore si cala nei panni, o me-
glio nella testa, di Heinrich
vonKleist (1777-1811) ilnobi-
le tedescoautore fra l'altro del
dramma Il principe di Hom-
burgechequalchestoricodel-
la letteratura annovera tra gli
anticipatori del Romantici-
smo. Kleist era soprattutto un
ribelle all’ordine costituito.

Quello di Leone si presenta
come un monologo, un lun-
go flusso di coscienza. Quasi
una confessione che il prota-
gonistarivolgeauncertoMag-
gioreFeuermannealnarrato-
re stesso, senzanome,cheos-
serva e ascolta il tutto un po’
in disparte. Che cosa dice
Kleist/Leone? Che il nostro
corpomortale è «unprocesso
didisfacimento», «unprecipi-
zio allarmante e inesorabile».
Che ogni nostro gesto è l’ini-
zio della fine. Che l’educazio-
ne tradizionale non è altro
cheun istituto di correzione.

La progressione allucinata
del protagonista gli fa coniare
spesso aforismi spaventosi,
per esempio: «Il mondo è un
gigantescopenitenziariocom-
posto da gente condannata a
nascere».Il suogridoprorom-
pe in frasi come questa, rivol-
ta contro gli educatori: «Ho
scientificamente escogitato
una martellante e insalvabile
malattiamentale di una certa
entità perché era l’unico mo-
do, in assoluto l'unico modo
per non essere contagiato da
una malattia ancora più gra-
ve, una malattia infinitamen-
tepiùgraveequasicertamen-
temortale, la bassezza dei lo-
ro cervelli». Rovesciando il
buon senso dei benpensanti,
questa interpretazione inpro-
sa poetica non dimentica di
far rilevare come Kleist si sia
ucciso non per disperazione,
ma in tutta lucidità, quasi in
unaccessodieuforia. Ilmiste-
rioso ascoltatore commenta:
«Kleistdavivoeramorto,ucci-
dersi era il suo unico modo
per ottenere l’immortalità». E
così quelli che sembrano pa-
radossi si inseriscono in una
visione estrema, ma coeren-
te.


